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N
ell'imminenza del cinquantenario della scom-
parsa di Guido Morselli, Fabio Pierangeli pub-
blica presso Mimesis una monografia dal titolo

Dante a margine e le interrogazioni di Guido Morselli
(pagine 166, euro 16,00). Scrittore e critico letterario, na-
to a Bologna il 15 agosto 1912 e morto a Varese i131lu-
glio 1973, Morselli scrisse i suoi romanzi in una casa,
chiamata Santa Trinita, che si era fatto costruire sui mon-
ti del Varesotto. Aveva cercato invano di pubblicarli: nel
1973, dopo l'ennesimo rifiuto da parte degli editori, de-
cide di togliersi la vita.
Morselli scriveva molto: lettere a personalità della cul-
tura e dell'editoria, ma anche a registi, ad attori, a teo-
logi. Raramente riceveva risposta. A non deluderlo era
invece l'intimo e assiduo colloquio con i classici. Le edi-
zioni dei suoi libri abbondano di annotazioni e persino
di fogli inseriti nei volumi con sue riflessioni e commen-
ti. Fabio Pierangeli, professore associato di Letteratura
italiana all'Università degli Studi di Roma Tor Vergata,
ha studiato i libri posseduti da Morselli, oggi conserva-
ti in un apposito fondo collocato presso la Biblioteca ci-
vica di Varese. I libri dello scrittore, «glossati e sottolinea-
ti anche fittamente, testimoniano una intensa rete di in-
trecci culturali tra svariate discipline, umanistiche, scien-
tifiche, tecniche e perfino gastronomiche, unintelligen-
te e ininterrotto desiderio di apprendimento che fatica
a trovare interlocutori fuori dal contesto di dialogo in-
staurato idealmente tra i libri».

In ambito letterario, gli autori decisivi per la formazio-
ne di Morselli furono soprattutto i francesi Stendhal,
Flaubert, Amiel, Proust e, tra gli italiani, Leopardi, Man-
zoni, D'Annunzio. Dante non è tra questi, eppure - spie-
ga Pierangeli - «in particolare alla fine degli anni tren-
ta, dal '43 al '45 e negli ultimi anni cinquanta le datazio-
ni, le segnature, le glosse a margine testimoniano una
lettura approfondita e mai banale» della Divina Com-
media ma anche della Vita nuova. A spingere Morselli
verso l'Alighieri è soprattutto «il bisogno di vedere le co-
se sub specie universali», come lo scrittore si esprime in
una lettera al filosofo Francesco Albergamo.
«In un tipico modus operandi intento a trattenere dalle
letture dei classici i concetti rilevanti, spesso a scopi sag-
gistici, di riuso creativo, di citazioni raffinate nelle pagi-
ne diaristiche», scrive Pierangeli, «Morselli appunta fra-
si o concetti del canto o di alcune terzine, elencandoli
con minuzia, o esprimendo lapidari commenti».
Nella prima parte del volume, l'autore analizza le glos-
se, i commenti, gli appunti di Morselli contenuti nelle
edizioni dantesche e nei saggi di critica dantesca presen-
ti nella sua biblioteca; nella seconda parte, muovendo
da alcune citazioni della Divina Commedia evidenzia-
te dallo scrittore, ne indaga le profonde e tormentate in-
terrogazioni religiose. Nell'opera letteraria morselliana
le citazioni dantesche non sono numerose, ma in mol-
te pagine - tra le quali alcune del romanzo più celebre
di Morselli, Dissipatio H.G. - si respira un «clima di ca-
tabasi e redenzione» che rimanda proprio a Dante.
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